
Giovanni Bracco e i vivi che raccontano i morti
di Vincente Al/ano

una Spuon lover capovol-
ta l'ultima raccolta poeti
ca di Giovanni Bracco dal

titolo «Urne». Sono i vivi che
raccontano i morti. il poeta,
capo della redazione di Roma
dell'agenda li Sole zq Ore Ra-
diocor, alla sua. sesta pubblica-
zione, fa parlare lapidi, epígra.
fi e simboli di urne e monu
menti tombali rinvenuti negli
scavi archeologici, condotti
dal padre Vittorio nei primi
anni '70, nel territorio tra
Amalfi e Salerno.
B volume mette insieme le

fotografie del reperti e versi
che non si limitano a tradurre
le epigrafi ma, con uno sforzo
di invenzione e un accurato la-

In versi

«Urne»

di Giovanni

Bracco

pubblicato

da La Vita Felice

nella collana

Contemporanea

varo filologico, raccontano le
storie dei defunti attraverso B
punto di vista di chi è rimasto
in vita.
«un uccello rapace che in-

combe sul genio della vita»,
«l'inciampo rauco». «la disce-
sa mi le ombre», «un trapasso
insicuro», «una perenne not-
te», »il viaggio», »un altrove
ignoto», «un nuovo approdo»:
la morte nella poesia di Gio-
vanni Bracco ha tanti volti e di-
versi nomi,

Il poeta si fa interprete del
senso pensoso della morte,
che accomuna gli uomini di
ogni epoca, non secondo lo
spirito cristiano, che porta con
sé nella promessa della vita
eterna un'evidente rassicura-
zione, ma rileggendo il senti-
mento pagano che appare di-

Simboli
decori
vegetali
sulle urne
cinerarie

sarmato dall'angoscia, dal
dubbio del trapasso, dall'ine-
vitabile sospetto che essa sia la
fine dl ogni cosa.

Del mondo antico Bracco è
un profondo conoscitore, ne
comprende l'imperfezione, di-
scute la rigida schematizzazio-
ne basata sull'opposizione tra

vitae morte, mondo di sopra e
di sotto, luce e tenebre. Con i
suoi versi ricuce il dialogo tra
vivi e morti, sintonizzandosi
sull'antica pietas, il culto reli-
gioso dei cadaveri accuditi nel
grembo delle necropoli sotter-
ranee e valorizzando l'ostinata
inchiesta degli antichi nelle la
lebre della morte.

Aquile, cigni, civette, arieti,
grifoni, passeri, colombe, ser
penti, lucertole, corone dl al-
loro, edera, acanti, pomi, me-
lagrane, uva, boccioli di rose:
sono i simboli che danno voce
a un mondo sospeso nei suoi
dubbi ma non privo di speran-
za e affettuosamente proteso
verso chi non c'è più.
Sentiamo che i versi di Brac-

co vibrano per un autentico
turbamento di fronte all'ingiu-

stizia di morti precoci. Al pic-
colo Marziale dedica una pen-
siero di speranza il padre af-
franto: «Porti di la soltanto la
promessa/ di gemme che di
schiudano Li profumo/per chi
non ebbe il modo dí fiorire/: c
muto il dolore di una madre: a
te mamma Querania dedica
l'epigrafe dell'urna, solo il no
me e la tua età. li resto è tutti,
dentro al mio dolore». C'e una
toccante malinconia sel com-
miato di un eoniuee: »Io mi
avviai ad aspettarti/ fluttuar
nella perenne nnstal_ghu .
'Talvolta il passato diventa

prefigurazione delle ingiusti
zie del presente: «Noi altri ve
nivamo dall'Oriente, come di-
cono i nomi, trascinati denaro
al flusso delle tratte schiavilli.
Vogliamo ricordarti addor-
mentata, con il viso poggiato
sulle mani, nuda sulla scoglfe-

i ra, distesa, innocente».
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